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N

oi sappiamo chi siamo e come siamo solo nel momento in cui entriamo in relazione con gli altri. Allora dovremmo porci una domanda: “qual’ è il nostro modo abituale di entrare in relazione con gli altri?”
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S

econdo l’Analisi Transazionale esistono sostanzialmente tre modi di rapportarci agli altri: il modo del genitore (G), il modo del bambino (B) e quello dell’adulto (A). Quindi tutte le volte che entriamo in relazione con gli altri noi adottiamo una di queste tre figure. E lo facciamo, spesso e volentieri, senza esserne consapevoli.
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L

a figura del Genitore (G) che è caratterizzata da atteggiamenti di responsabilità, dovere, disciplina, idealità, giustizia…

Può avere una connotazione positiva laddove tende a promuovere, stimolare, aiutare, valorizzare l'altro.

Può avere una connotazione negativa se, invece, mira a svalorizzare, sminuire, rimproverare, punire l’altro.
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L

a figura del Bambino (B) che è caratterizzata da spontaneità ed emozioni: piacere, gioia, soddisfazione, stanchezza, rabbia.

Nel suo aspetto positivo esprime nei confronti dell’altro creatività, libertà, soddisfazione.

Nel suo aspetto negativo manifesta ribellione, passività, sottomissione, insofferenza.
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L

a figura dell’Adulto che si caratterizza per razionalità, riflessività, convenienza, calcolo ed è orientata ad un atteggiamento comunque propositivo e produttivo. Mira a conoscere e a raggiungere l’obiettivo. Cerca nell’altro la collaborazione ad un livello paritario.
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E

’ importante ricordare che le figure (che tecnicamente si chiamano “stati dell’io”) si manifestano prevalentemente a livello di relazione e, in misura minore, a livello di contenuto. Questo significa che nell’instaurazione del rapporto interpersonale contano molto di più tutti gli aspetti non verbali (tono della voce, postura, sguardo…) di quelli verbali.
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O

gni stato dell’io con cui io mi pongo nei confronti del mio interlocutore si rivolge ad uno dei suoi stati dell’io e questo seguendo una legge ben precisa: il genitore (G) si rivolge al bambino (B); il bambino (B) si rivolge al genitore (G); l’adulto (A) si rivolge all’Adulto (A).
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Q

uindi ogni volta che entriamo in relazione con qualcuno noi gli proponiamo (a livello inconscio il più delle volte) una figura complementare alla nostra. Se lui l’accetta noi andremo d’accordo. Andare d’accordo significa accettare i ruoli che ci stiamo proponendo vicendevolmente.
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Q

uando invece i ruoli che ci proponiamo vicendevolmente non vengono accettati e quindi non riusciamo a trovare un accordo su quale è il mio ruolo e quale è il tuo nella nostra relazione iniziano i problemi. E l’esito della nostra comunicazione è affidato al caso.


I

l più delle volte, quando non c’è accordo sui ruoli, è perché entrambi gli interlocutori si pongono nella posizione del genitore (G), posizione in cui ci si “occupa” di qualcuno da una posizione di superiorità. Ma, attenzione, solo uno può svolgere la funzione del (G)! Se entrambi vogliono “fare” il (G) l’esito è il conflitto. Esplicito o latente.


S

eguendo l’esempio precedente, per evitare il conflitto esistono due strade:

1) uno dei due deve assumere il ruolo subordinato dell’io bambino (B), cioè il ruolo di chi accetta di essere guidato dall’altro.


2) entrambi i “contendenti” si pongono nella posizione dell’adulto (A) e quindi si pongono ambedue su di uno stesso livello.





     IL SISTEMA G,A,B






        GENITORE




   Normativo   
     Affettivo







 ADULTO







BAMBINO




  Libero


Adattato

       GENITORE NORMATIVO

     +   sottolinea gli aspetti positivi del dovere e trasmette ideali, valori, senso della giustizia

      -   aggressivo, persecutorio, punitivo

      
    GENITORE AFFETTIVO

             +    sostiene, premia, incoraggia 

                         -    trasmette ansia, preoccupazione e svaluta, sminuisce

       BAMBINO LIBERO

    +    creativo, spontaneo

    -     ribelle, aggressivo

   BAMBINO ADATTATO

+     flessibile

-      passivo, sottomesso

     (+  positivo       -  negativo)

L' A.T. (Analisi Transazionale)


I concetti che sono stati espressi nelle precedenti pagine derivano da una mia particolare elaborazione / semplificazione della teoria dell’Analisi Transazionale. Per gestire efficacemente il rapporto interpersonale è molto utile la conoscenza e l’applicazione di questo modello teorico/pratico.


L’Analisi Transazionale, fondata da E.Berne, psichiatra canadese nato a Montreal nel 1910, studia le transazioni tra gli individui, cioè gli scambi comunicativi, le azioni comunicative interpersonali (Berne 1971). Ogni transazione è riferita al cosiddetto GAB (Genitore, Adulto, Bambino): ciò sta ad indicare che le modalità di gestione del rapporto interpersonale si rifanno sostanzialmente a queste tre figure.

In altre parole tutte le volte che noi entriamo in contatto comunicativo con un altro utilizziamo la figura del Genitore (con le sue dimensioni), quella dell’Adulto, oppure quella del Bambino (con le sue dimensioni). In conseguenza della figura che noi utilizziamo, la risposta da parte dell’altro si collocherà a sua volta in una di queste figure, seguendo regole ben precise.

Queste figure sono chiamate stati dell’Io e non sono altro che modelli di relazione interpersonale. L'esito della comunicazione dipende dall'accordo o dal disaccordo di questi stati.

PER APPROFONDIMENTI

Berne, E.  Analisi transazionale e psicoterapia,  Astrolabio, Roma, 1971. 

Harris T. Io sono ok tu sei ok, BUR, Milano,  1994. 

Giancarlo Signorini, psicologo, psicoterapeuta e psicoanalista, ha tenuto corsi di formazione sulla comunicazione interpersonale per circa vent'anni presso aziende pubbliche e private, istituzioni scolastiche, enti di formazione. E' stato Professore a contratto di Sociologia dell'Educazione presso l'Università Ca' Foscari di Venezia e Cultore di Psicologia Sociale presso l'Università Carlo Bo di Urbino. Oggi svolge prevalentemente attività clinica a Forlì e San Mauro Pascoli. 

                   www.giancarlosignorini.it       -    signorinigiancarlo@libero.it

� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���





� EMBED Microsoft ClipArt Gallery ���








_239776468

_261218712

_261221272

_261221912

_268202076

_268202396

_268202716

_268203036

_268203356

_268205276

_268205596

_364413344

_268203676

_261219032

_261219672

_261219992

_261220312

_261220632

_261220952

_261218392

_239776148

